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La Giornata cantonale della memoria 

di Angelo Airoldi, Rosario Talarico e Gianni Tavarini* 

Da alcuni anni, dando seguito ad una 
risoluzione del Consiglio d'Europa, la 
CDPE ha deciso di dedicare una giorna­
ta alla memoria dell'Olocausto e alla 
prevenzione dei crimini contro l'uma­
nità e di ogni forma di discriminazione 
e razzismo. Nel 2005 il Consiglio di Stato 
del Cantone Ticino ha fissato per il 21 
marzo di ogni anno (giorno mondiale 
della lotta al razzismo) la Giornata can­
tonale della memoria in ricordo «delle 
vittime dei popoli oppressi, discrimina­
ti o che hanno perso la vita in ragione 
del loro pensiero, della loro etnia, reli­
gione, razza, origine, del loro sesso o per 
altre ragioni discriminatorie inammis­
sibili in uno Stato democratico moder­
no» (iniziativa parlamentare di Yasar 
Ravi, 9 maggio 2005). 
Un punto di riferimento per ogni forma 
di commemorazione non può che esse­
re la Shoah (in ebraico catastrofe, 
distruzione), cioè lo sterminio di milio­
ni di Ebrei voluto dal nazismo, non solo 
per l'ampiezza del crimine (circa 6 
milioni di morti) ma soprattutto per la 
sua unicità. Su questo aspetto pagine 
illuminanti sono state scritte da Enzo 
Traverso!, secondo il quale la specificità 
del genocidio contro gli Ebrei consiste 
nel fatto che la vittima è colpita non per 
quel che fa ma per quel che è. 
Riflettere sul "secolo delle tenebre"2, 
come è sta to definito il XX secolo, vuo-

le dire prima di tutto rendere attenti 
del rapporto tra modernità e raziona­
lità; come ha ampiamente dimostrato 
un noto sociologo, i genocidi del XX 
secolo sono stati perpetrati da una 
società con un alto livello di civilizza­
zione e di tecnologia3• 

Riprendendo le parole di Primo Levi, «È 
awenuto, quindi può accadere di nuo­
vo: questo è il nocciolo di quanto abbia­
mo da dire»\ la società che ha inserito 
nelle sue costituzioni i diritti dell'uomo, 
la stessa che ha conquistato con la 
scienza e la tecnologia un benessere 
mai diffuso prima sulla terra, è stata 
capace di realizzare e pianificare i più 
atroci massacri, negando in modo 
cosciente le proprie stesse origini. 
In questo senso partire dalla Shoah vuoI 
dire non soltanto commemorare la libe­
razione awenuta il 27 gennaio 1945 ad 
opera dell'esercito sovietico del campo 
di sterminio di Auschwitz, assurto poi a 
simbolo dell'orrore, ma anche sottoli­
neare che, a partire da questo momento, 
la nozione stessa di genocidio entra a far 
parte della coscienza dell'Occidente. 
Infatti nella Convenzione per la prevenzio­
ne e la repressione del crimine di genocidio, 
adottata dalle Nazioni Unite nel 1948, il 
genocidio viene definito come «uno 
qualunque degli atti di seguito elencati, 
commessi con l'intenzione di distrug­
gere, del tutto o parzialmente, un grup-

po nazionale, etnico, razziale o religioso, 
in quanto tale: il massacro dei membri 
di un gruppo; l'attentato grave all'inte­
grità fisica o mentale del gruppo; la sot­
tomissione intenzionale di un gruppo a 
condizioni di esistenza che comportano 
la sua soppressione fisica, totale o par­
ziale; le misure finalizzate ad impedire 
le nascite all'interno di un gruppo; il tra­
sferimento forzato di bambini da un 
gruppo verso un altro». Come tutte le 
definizioni, anche questa si è rivelata 
imperfetta e ha subito ampliamenti fino 
a comprendere nel concetto di genoci­
dio il gruppo sociale, quello sessuale e 
quello politico. Ma al di là di queste di­
scussioni di principio, resta fondamen­
tale la presa di coscienza, a livello giuri­
dico e internazionale, della condanna di 
massacri attuati in nome di presunte 
superiorità di gruppi o ideologie. 
D'altra parte la memoria serve anche 
per comprendere che «il genocidio non è 
una semplice resistenza irrazionale alla 
modernizzazione, né un residuo di bar­
barie arcaica, bensì il risultato di una 
manifestazione patologica della mo­
dernità, del volto nascosto, infernale, 
della civiltà occidentale, di una barbarie 
industriale, tecnologica, razionale»5. 
Partire dalla Shoah in nessun caso 
significa escludere lo sterminio degli 
Ebrei dalla comparazione con altri 
genocidi, così come affermarne l'uni-

L'educazione sessuale 
a scuola 

Fino a pochi decenni fa, se un docente avesse trattato a scuola 
il tema delIa sessualità stuebbe stato al centro di non poche 
polemiche. Oggi, per lo meno in apparenza, la sessualità ha 
perso questaconnotazi01'ledi tabùtanto che potrebbe sembra­
re superlluo e desueto affennare che l'educazione sesst11ale è 
ne<!essana. I bambini crescono in un "ipermercato della ses­
sualità", per rlprender.e le parole diAlberto Pellai1, e sono bom­
bardati da messaggi sessuaImente espliciti. E,pure credere 
che questo liporti aconoscere le "cose delsessoltlllon èsolo illu 
sono ma addirittura pericoloso a ca\;1S8 della confusione e del­
le infonnaziOni distorte che essi..tendono a rlcevere.La promo­
zione dellasalute,indusa quellasessuale,la prevenzione delle 
malatti!! sessualmente trasmissibili e la prevenzione degli 
abusi sessuali passano imperativamente dall'educazitlne ses­
suale poiché questa petmette.ilriordino della massa d'infor­
mmoniche i ragazzi rlcevonosin dalla più tenera età. 
Affrontare il tema den'educazione sessuale significa, da una 
parte, unpartire delle conoscenZe di tipo anatomico-fisiolo­
gico, dall'altra toccare dei valori esistenziali. L'aspetto cogni­
tivopermetteun approccio scientifico emotivamente distac­
cato, mentre il discorso valoriale chiama in causa n docente 
come persona, con i propri valori e il proprio vissuto. Schie­
rarsi o anche sololasdare intuire la propria opinione inmerl 
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cità non significa stabilire una gradua­
toria delle tragedie del XX secolo: non 
esiste un genocidio peggiore dell'al­
tro! Significa più semplicemente con­
frontare stermini diversi per coglierne 
le specificità e sviluppare una coscien­
za critica e vigile nei confronti del pre­
sente. Quindi accanto al lager di 
Auschwitz occorre ricordare il gulag di 
Kolyma e la bomba di Hiroshima, 
come simboli di altre aberranti trage­
die, forse le più terribili del secolo. 
rI metodo del confronto, infine, impedi­
sce poi il grave rischio di vedere in 
Auschwitz l'unico luogo della barbarie 
del XX secolo e di sviluppare una 
memoria unilaterale, spesso di pura 
facciata, elevando il genocidio degli 
Ebrei ad una sorta di dogma fuori dalla 
storia, come un accidente accaduto per 
caso. Per citare ancora Enzo Traverso, 
«Auschwitz sta diventando un'osses­
sione; un'ossessione utile se serve a 
renderci più sensibili a un secolo di bar­
barie; inutile se apre la via a una memo­
ria selettiva e miope». 
Quale deve allora essere il compito della 
scuola nella Giornata della memoria? 
Il rischio delle commemorazioni è quel­
lo di limitare la riflessione a quel 
momento, una sorta di messa in pace 
della coscienza: abbiamo fatto il nostro 
dovere, siamo vaccinati. 
In realtà il ricordo e la commemora-

zione delle atrocità del secolo, impor­
tanti in quanto tali, devono comun­
que inserirsi in un quadro di riferi­
mento più ampio, da percorrere 
durante l'intero iter scolastico; sia 
all'interno di approfondimenti disci­
plinari, sia come obiettivi generali 
della formazione, miranti alla crea­
zione di cittadini rispettosi delle 
diversità e attenti ai diritti degli indi­
vidui. In questo modo la scuola può 
contribuire alla prevenzione di atteg­
giamenti superficiali e razzisti. 
Per la preparazione della Giornata del 
21 marzo 2007, a titolo puramente indi­
cativo, diamo alcuni suggerimenti sulla 
base di esperienze svolte all'interno di 
alcune sedi lo scorso anno e di cui 
abbiamo avuto notizia: 
- proiezione di un film storico o di un 

documentario seguiti da discussione; 
- lettura di qualche testimonianza 

accompagnata da commenti o dalla 
visione di un filmato o di immagini; 

- allestimento di mostre tematiche; 
- invito a scuola di un testimone di 

avvenimenti relativi al tema scelto; 
- interventi di testimoni ticinesi coin­

volti nel progetto di storia orale "L'His­
toire c'est moi!" e visione di qualche 
spezzo ne della mostra multimediale. 

• Esperti per l'insegnamento 
della storia nella scuola media 
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Sul sito www.educa.ch/dyn/93340.asp è 
disponibile un dossier dedicato alla 
Giornata della memoria e alla preven ­
zione dei crimini contro l'umanità. 

to a tematiche delicate (basti pensare alle relmani sessuali 
tra adolescenti, aD 'om osessualità, alt 'aborto ... ) può suscitare 
reazioni ostIl i da parte di persone che fanno riferimento a 
valori c:li.vers4rendendo particolarmente ostico il compito del 
docente. 

tutto questo percorso di Cl'eScita, ha bisogno di ad ulti che sap­
piano accompagnarlo, guidarlo e risponderea11e sue dom an­
de, espresse o taciute che siano. 

Osare affermare la propria opinione e i propri valori, accet­
tando apertamentechenon siano condivisi da tutti, e propor­
.re di discuterne meme costituisce un approccia educativo 
coerente con la complessità della tematica.ln questo proces­
so è importante coinvolgere mlche le fàmiglie e oltrepassare 
in tal modo il confine de1lascuola 
L'educazione sessuale cosi concepita richiede un atteggia­
mento di grande rispetto verso le diversità della comU1lità 
umana e in modo particolare verso l'allievo. L'educazione 
sessuale non comporta nessun giudizio di valore, m a.siinse­
lisce in un lavoro complessivo che tiene conto dello svilupp(J) 
globale deU'individuo e risponde ad un bisagno dell'allievo di 
poter crescere e svilu pparsi in m odo armonioso. Questo biso­
gno è indipendente dane sue origini, dalla sua cultura o reli­
gione. Ogni bambino nasce sessuato, cresce e si sviluppa fisi 
camente, mentalmente e sessualmente. Scopre il suo corpo 
e, con una curiosità sempre maggiore per la sessualità, giun­
ge alla pubertà che ne farà un essere umano adulta. Durante 

Proprio il rispetto - per t'altro e per se stesso, ad ogni età - e il 
filo rosso deUelinee guida che i membri del Gruppo di lavoro 
sull'educazione sessuale nE!1lascuola (GLES) hanno proposto 
nel 10m Rapporto conclusiv01• 

n mandato ricevuto dal GLES da parte del Forum per la promo­
zione della salute rrella scuola è complesso, sia per il tema stesso 
dEill'educazione sessuale sia per le reazioni chele proposte in 
questo ambito possono provocare nel mondo della scuola, 
sollecitando le famiglie, le Chiese e l'opinione pubblica in 
generale. I membri del GLESe del Forum auspicano chela con­
sultazione in corso - cile terminerà a fine giugno - permetta 
di giumgere ad un ampio consenso. 

• Presidente del Forum per la promozione 
della saluti! nella scuola 

Alberto ~Ia , . le parole non dette •• 
2 Gruppo I lavoro per l'eduCiIllonf 5Ilssuale nelle $(U le tltlllf5l. ~ fina-
Ie.Aprile 2006. la YeJ'S/one pdf l! SGlIlcablle da/sito www.t/.chlforumsalutescuola 
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